
p o ssed e tte ro  i feudi ed i t i to li  di C onti di C ascina- 
grossa, M ontalero  e Sali: S ignori di Sezzè, C iste rn a  
il 'A sti, C astelsp ina, C and ia, Po/./o lo  F o n n ig a ro , 
M androgne e M onleale; p o rta ro n o  1 A rm e — di rosso 
a lla  b a n d a  d 'o ro , con il capo  d 'o ro  all'a< |uila d i nero , 
co ro n a ta  dello  stesso. I r a  i p iù  an tich i, rico rd iam o 
E nrico , in v estito  nel 1203 d a l C om une di A lessandria  
d e lla  C onsignoria ili Sezzè, e P ag an o  in feu d a to  dello  
stesso  luogo nel 1,504.

Ciiovanni B arto lom eo C aleam uggi, m arito  del- 
l 'u ltim a  con tessa  di M ontalero , G ae tan a  M azzetti, 
e ra  C onsignore di M onleale ; nacq u e  nel 1745 e percorsa 
la  ca rrie ra  delle a rm i ragg iunse il g rad o  di m aggior 
g en e ra le ; fu G o v ern a to re  ili C asale nel 1N14 e 

M aire » d i San S a lv a to re  M onferra to  d u ra n te  la d o ­
m inazione francese. E re d itò  ingen ti sostanze dal c u ­
g ino  C onte G alvagno di O lia rti e lasc ia ta  A lessandria  
v en n e  a stab ilirs i a Casale uve condusse v ita  fa s to sa ; 
m ori nel 1820. T rasm ise il t ito lo  di C onte di M onta­
lero al nijwite G iovanni Angelo, che  però non ne 
chiese il riconoscim ento . R isu lta  che egli p o rtasse  i 
t ito li di C on te C aleam uggi Ferutfin i di M ontalero e 
di San S alv a to re  (q u e s t'u ltim o  improprie»); nel 1838 
fu S indaco  di A lessandria ; a b i ta v a  sa ltu a ria m e n te  a 
M ontalero  ovt o ltre  al caste llo  possedeva an co ra  r i ­
lev an ti p ro p rie tà  te rr ie re : e ran o  p u re  suoi il p o n te

La *' bella sconosciuta ”  del Castello di Montalero -  tela di 
ignoto pittore monferrino.

sulla S tura , il m olino e la cava di p ie tra  da calce. 
Da un ca tasto  risalente agli ultim i M azzetti, le pro­
prietà  fondiarie assom m avano a più di 460 moggia, 
m a g rada tam en te  venirono poi vendute dai Calea­
muggi.

11 riconoscim ento del tito lo  com itale di M onta­
lero lo chiese invece il tìglio di Giovanni Angelo, Giu­
seppe V ittorio, Signore di Monleale: na to  a  San Sal­
vatore nel 1820 che, col grado di cap itano  dei gra­
natieri, fece le cam pagne di guerra del 1859-66 . Gen­
tiluom o di Corte, Maggiore della G uardia Nazionale, 
fu l'u ltim o dei Caleam uggi; mori ad Alessandria, 
senza prole il 24 novem bre 18 94 ; pochi mesi prima, 
il 28 maggio, aveva  o ttenu to  il riconoscim ento del 
tito lo  di Conte di Montalero. Con lui si spense una 
delle più illustri ed antiche famiglie del patrizia to  
alessandrino.

Al principio dell ’800 M ontalero con tava  una po­
polazione di 520 a b itan ti; reggevasi a Com une e 
com prendeva le frazioni di Pianceretto , Raffredda. 
Cassine, Garelli, S an ta  Maria. Nel borgo vi erano 
due chiese, secondo il Casalis (7) una ded ica ta  a  San 
Francesco, l 'a l tra  a  San Carlo. Invece dal catasto  
da  noi consu lta to  la chiesa di Montalero era dedi­
c a ta  a S. Maria, quella di Piancerreto a  S. Antonio. 
La m odesta ch iese tta  di S. Maria che crediam o sia 
la parrocchiale è s itu a ta  a poca d istanza ed un po’ 
più in basso dal castello ; vi sono sepolti i M ontalero; 
a  m età n av a ta , nel pavim ento, vi è una p ie tra  tom ­
bale con stem m a corroso dei M ontalero e l ’epigrafe 
ancora in p a rte  leggibile:

M ONTM ENT. I). JO . PE T R I M ONTALERI 
AC FA M IG LIA E 1609

Ai tem pi de ll'u ltim a bella castellana, la " m ar­
chesa » G aetana  Rosalia, a M ontalero erano ospitate 
con m agnificenza le nobili famiglie che in e s ta te  ed 
au tunno  villeggiavano nei vari castelli dissem inati 
sulle colline c ircostan ti. Dopo, la v ita  del castello 
subi un declino e con la scom parsa dei Caleamuggi 
la p roprie tà  di M ontalero passò j>er vend ita  ai Ya- 
labrega di Torino, poi ai nobili Fossati R aineri, fa­
miglia orig inaria  di Polonghera, residente a Torino, 
che o ttenne il tito lo  com itale nel 1835 da  Re Carlo 
Alberto. A questi nuovi proprietari si devono l ’in­
telligente restau ro  del castello e la signorile am bien­
tazione degli in tern i.

Il possedim ento fu poi ceduto  ai B arberis di Ca­
sale, poi all'avvi>cato Caire. pure casalese, ed infine 
pervenne qualche anno addietro  al cav. F e rre tti, di 
an tica  fam iglia valsesiana. con dim ora a  Torino, che 
ne è tu tto ra  il castellano e che ha voluto m antenere, 
con ent umiaftile rispetto  artisticu, il pregevole assieme 
che ne form a una  aristocratica  riposante d im ora di 
cam pagna.

Presentemente il Castello, che non ha più nulla 
della originaria configurazione di casa forte, appare
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